
POLITICA INTERNA 

Vertenza per il contratto 

La Rai si è presentata 
a mani vuote 
Proseguono gli scioperi 

ANTONIO ZOLLO 

MB ROMA Si sono avverate 
le previsioni più pessimisti
che. All'incontro con i sinda
cati - annunciato da Manca e 
Agnescon particolare enfasi -
la Rai si è presentala ieri con 
qualche briciola, la trattativa 
per il contratto di lavoro non è 
nemmeno ricominciata. Gli 
scioperi proseguono secondo 
il programma stabilito, resta 
confermata la manifestazione 
nazionale dì mercoledì a Ro
ma; in pericolo, anche oggi. 
sono soprattutto 1 notiziari e le 
•dirette* sportive. Per'domani 
mattina sono stati convocati i 
coordinamenti sindacali di 
Cgil, Osi, Uil e Snater. oggi si 
riuniscono le segreterie. Una
nime il giudizio dei sindacati: 
«Slamo andati a vedere e ab
biamo scoperto che la Rai si 
era presentato con un bluff». 
»U nostra insistenza e le lotte 
- ha aggiunto Cardulli, segre
tario ̂ generale aggiunto della 
filis-Cgil - hanno costretto 
l'azienda a qualche sposta
mento. Ma per ora si sono 
mossi di qualche millimetro. 
Troppo poco». 

U prima parte dell'incon
tro di ieri è durata un paio d'o
re. L'intento della delegazione 
aziendale di rovesciare sulle 
organizzazioni sindacali e, 
quindi, sui lavoratóri, la re
sponsabilità del mancato ac
cordo. dell'inasprimento del
la vertenza, dei colpi (e non 
soltanto d'immagine) che la 
Rat sta subendo, è apparso su 
bilo evidente Ma altrettanto 
rapidamente il tentativo è sta
to rintuzzato II capo del per
sonale, Medusa - secondo 
quel che hanno riferito fonti 
sindacali - ha cercato di dare 
subilo all'incontro di ieri il ca
rattere di una vera e propria 
ripresa della trattativa -Que
sto non è possibile - hanno 
replicato i sindacati - perché 

allo stato non c'è materia per 
trattare sui tre punti qualifi
canti: orario dì lavoro, tratta
mento economico, classifi
cazione. Noi siamo qui per 
avere dall'azienda proposte 
nuove, diverse da quelle che 
martedì abbiamo unanime
mente respinto-. Medusa 
avrebbe ribattuto: -Poiché sie
te in quattro per la prima volta 
allo slesso tavolo (sindacati 
confederali e autonomi dello 
Snaier, ndr.) ma avete piatta
forme rivendicative diverse, 
tocca a voi dire qua! é la vo
stra richiesta unificante-. Re
plica dei sindacati: «L'azienda 
dica che cosa è in grado di 
offrire di diverso rispetto a 
martedì. Se non ci sono que
ste proposte come facciamo a 
ragionare anche sulle nostre 
richieste?*. A questo punto la 
delegazione aziendale ha 
chiesto una sospensione che 
si è protratta a lungo. Alla ri
presa della discussione l'epi
logo del quale abbiamo già 
detto, con la Rai costretta a 
mostrare il bluff, 

Riesce davvero difficile - a 
questo punto - capire che co
sa abbiano in testa i massimi 
dirigenti dell'azienda. Quel 
che è certo é che in troppi 
hanno i nervi scoperti. Proba
bilmente li preoccupa l'avvici
narsi delta fase più calda e 
conclusiva della campagna 
elettorale, quando maggior
mente microfoni e video del 
servizio pubblico sono adope
rati per la lotta politica e come 
strumenti di propaganda. Si
gnifica pur qualcosa che il Po
polo e I'Avanti!- divisi su tut
to - ieri si siano trovati in per
fetta sintonia in una sbracata 
polemica contro II Pei e il no
stro giornale a proposito della 
vertenza E comprensibile: di
fendono la toro Rai. Anche a 
costo di distruggerla. 

Violento attacco del segretario de contro gli ex alleati di governo 

De Mita: «Siete ridicoli» 
corsivo 

Lo staffettologo 

• • Aldo Moro aveva ammonito la De a rendersi conto 
che l'avvenire non sarebbe più slato interamente nelle sue 
mani. Ma la De. come è noto, ha lasciato cadere l'ammoni
mento e ora l'on. Andreotti constata che, dopo un quaran
tennio di dominio, potrebbe formarsi un -Comitato di libe
razione dalla Democrazìa cristiana*. Perché questa voglia 
crescente e diffusa di -liberarsi» dallo Scudocrocìato? Anzi
ché porsi questo interrogativo, Ciriaco De Mita, che pure 
amava esercitarsi sul superamento della «democrazia bloc
cata». torna a immaginare 11 presente e l'avvenire quasi che 
nulla fosse cambiato. Così, pur diventato meno neolìberista 
e più cattolico dell'83. De Mita punta sui vecchi riflessi 
condizionati dell'elettorato. Una settimana fa ha evocato lo 
spettro del '48. spiegando che c'è una minaccia comunista 
al «sistema», complice un ingombrante e inaffidabile «arbi
tro», chiamato Spadolini. Poi ha aggiustalo il tiro, dicendo 
che, si, il paragone co) '48 è calzante, perché per la prima 
volta si intravede la possibilità di una maggioranza senza la 
De, ma ha concesso tuttavia che «non sarebbe la fine del 
mondo". Ieri, però, il «Popolo», è tornalo sul '48 e ha spiega
to che da allora la De ha perso voti perché gli italiani davano 
per scontato che lo Scudocrocìato era un pilastro intangibi
le... Quindi ora è un dovere avvertirli in tempo. Ed ecco di 
nuovo arrivare De Mita per dire che con una maggioranza 
senza la De si «frantumerebbe tutto». Tanto più che ì vecchi 
alleati, ora oscillanti, sono «divìsi su tutto: terrorismo, polìti
ca estera, energia, fisco, istituzioni...». Non solo, il segreta
rio della De, non pago di farsi le staffette sue, orasi fa anche 
quelle future degli altri. E definisce -ridicolo" lo Spadolini 
che pretende di -candidare al governo un partito del 5% e 
immaginare che il partito di maggioranza relativa si candidi 
all'opposizione». Staffettologo consumato, De Mita assicura 
che il Pei non si può usare come «sgabello" e che, quindi, un 
governo di alternativa «dovrebbe essere guidato dai comu
nisti». Conclusione? Bisogna «ricomporre» il pentapartito e 
varare la riforma elettorale. Ma per fare che cosa, se gli 
alleati dissentono su tutto e tutti dissentono dalla De? Lo 
staffettologo qui si dichiara incompetente. Ma forse il com
pito dì tracciare gli unici punti comuni dei programma è 
demandato alla Con [industria, che infatti rivuole il pentapar
tito e lascia ai cinque it compito di vedersela con le staffétte. 

De Mita sferra un nuovo, violento attacco ai partiti 
dell'area laico-socialista ed afferma che la loro 
bramosia di potere rischia di frantumare persino il 
«minimo di sopravvivenza democratica». Parta del 
«rischio» di un passaggio della De all'opposizione 
e invoca nuovamente una riforma elettorale. Ma, 
intanto, Craxi afferma che non esistono le condi
zioni per una «reale alternativa di sinistra». 

GIOVANNI FASANELLA 

H ROMA. De alt'opposizio
ne, dopo il 14 giugno? «Con 
molta franchezza, debbo dire 
che il rischio c'è...». E De Mi
ta. naturalmente, ne è «molto 
preoccupato». Intervistato da 
-Panorama», il segretario de
mocristiano torna sul '48 e ri
pete che, per la prima volfa da 
allora, si ripresenta la possibi
lità di «cambiare gli equilibri 
di governo». Chiarisce che 
non intende agitare «spettri o 
scenari terrificanti», e neppu
re introdurre -motivi di pau
ra». Segnala soltanto il «fatto». 

Ma De Mita non si ferma 
qui. Aggiunge che di fronte 
all'eventualità di un passaggio 
dello Scudocrocìato all'oppo
sizione, nessuno potrà «usare 
il Pei come uno sgabello»: a 
giudizio del leader democri
stiano, «un governo di sinistra 
dovrebbe essere guidato dai 
comunisti». Poi però, dimenti
candosi dei buni propositi ap
pena enunciati, si lancia in 
una funesta previsione. Dice 
che l'Ingresso del Pei nel go
verno, con la contestuale 
esclusione della De. provo
cherebbe -soltanto incertezza 
e instabilità», insomma si 
•frantumerebbe lutto». Il resto 
dell'intervista è una violentis
sima requisitoria contro gli ex 
alleati, a cui De Mita continua 
a rivolgersi alternando appelli 
alla «tregua» e «bastonate sul 
groppone», per dirla con Cra

xi. Il segretario scudocrocìato 
dice in sostanza di non capire 
con quali titoli l'area «laico-
socialista si candidi alla guida 
del paese, dal momento che è 
•divisa su (urto*. 

Questi paniti, rincara la do
se, «si contendono la presi
denza del Consiglio e, sce
gliendo lo strumento della po
litica invece della politica del
le idee, rischiano di frantuma
re anche quel mìnimo di so
pravvivenza democratica». 
Quanto a Spadolini, il segreta
rio repubblicano ha ipotizzato 
che si governi anche senza la 
De «non accorgendosi del ri
dicolo»: -Come si può, infatti, 
candidare al governo un parti
to del 5 per cento e immagi
nare che il partito di maggio
ranza relativa sì candidi all'op
posizione?». Date le premes
se, De Mita stesso deve essere 
convinto eh* sia piuttosto im
barazzante chiedere voti per 
ricostituire ii pentapartito, ap
profondendo contempora
neamente il solco che separa 
la De dai potenziali alleali, ac
cusati addirittura di minare le 
basi del sistema democratico. 
Una contraddizione che lui 
pensa di risolvere così: non 
chiede dì ricostituire la mag
gioranza «così com'era», pro
pone una «cosa diversa: la so
luzione perché quella maggio
ranza sia davvero forte, cioè 
la riforma elettorale». In altre 

parole, egli ripropone il pen
tapartito. pensando di riaffer
mare, attraverso una legge. 
l'egemonia de, con -laici» e 
socialisti sempre più subalter
ni. 

Spadolini, dal canto suo, 
ignorando le accuse rivoltegli 
da De Mita, segnala tuttavia 
l'acuirsi di «uno stato di litigio
sità paralizzante» e «senza 
precedenti», tale da rendere 
ancora più vistosa -la carenza 
di prospettive certe per il futu
ro». 

Chi invece mostra di non 
avere dubbi sugli scenari del 
dopo 14 giugno è Craxi. In 
un'intervista che pubblica sta
mane «La Stampa», it segreta
rio socialista afferma infatti 
che «in questi anni non ci so
no mai state le condizioni per 
una reale alternativa di sini
stra. E ancora oggi la situazio
ne non appare sostanzialmen
te mutata». E comunque, -sia
mo poco interessati a ripropo-
sìzionì di frontismo moderno 
e ad improvvisati e confusi al-
temativismi». Craxi lascia 
quindi intendere che il Psi 
punta a resuscitare il cadàvere 
del pentapartito, alla condi
zione però che gli elettori pu
niscano De Mita. £ poiché 
Craxi ripete che non appogge
rà un eventuale governo a gui
da de, se ne deve dedurre che 
il suo unico obiettivo è quello 
di riportare le lancette delta 
politica esattamente al punto 
in cui ii leader socialista fu co
stretto ad abbandonare palaz
zo Chigi. Quali riforme realiz
zerebbe un eventuale -Craxì-
ter»? Non si sa. Intanto, il mis
sino Mirko Tremaglia ha an
nunciato a -Canale 5» che il 
suo partito «è disponibile ad 
appoggiare governi che pon
gano mano a riforme istituzio
nali quali l'elezione diretta del 
presidente della Repubblica e 
dei sindaci». 

I Comuni spìnti sull'orlo del crack 
Pellicani: 
pesante àttaoir 
centralistico 

. OWOO DCU'AQUILA 

•a l Omni è sicuro: il Parla
mento non potrà esaminare e 
convenire II decreto sulla li-
nanta locale. Ci sari bisogno 
di un quarto provvedimento e 
i bilanci dei Comuni situeran
no ancora nel tempo. La situa-
«ione è realmente drammati
ca co è stala denunciata dalle 

. stesse assoclaiioni delle auto. 
nomi». Ne parliamo con Gian
ni Pellicani, responsabile del 
Pel per fili enti locali. 

Per il secondo anno conse
cutivo - dice - i bilanci di Co
muni e Province quasi sicura
mente verranno approvati a fi
ne esercii», con conseguen
te ancora più gravi di quelle 
gii pesanti manifestatesi l'an
no scorso. Si è voluta negare 
l'evidenza e non solo si vuole 
diminuire la spesa corrente 
ormai ridotta all'essenziale, 
ma dovrebbero diminuire ul

teriormente gli investimenti. 
In tal modo si acutizzerà quel 
processo di degrado delie cit
tà che si è riacceso in questi 
ultimi anni. 

Le casse comunali 

sono vuote 

Ora pere al i att lnio u 
altrotalaKdettàMIUiaD-
le per le caste casuali: la 
•tarata. copertura degli 
•aeri derivasti dal novo 

Proprio cosi. Il contratto è sta
lo firmato dal governo ma il 
suo costo, quantificato in cir
ca 1.800 miliardi (compresi 
gli oneri contributivi) è coper

to dal Tesoro solo per un ter-
zo./P^rla contingenza eietto-

' rale, si lenta di nascondere la 
realtà,,.E ciocche se non inter-. 

; verranno mutamenti, la situa
zione diverrà ovunque ingo
vernabile e. a settembre, è 
possibile che nella stragrande 
maggioranza dei Comuni non 
si paghino neanche gli stipen
di. 

Insonne, la tanto procla-
aaata stabiliti di governo, 
la cosiddetta effkiema del 
pentapartito hanno provo
cato l'Ingovernabilità di 
Coasunl, Province e Regio
ni. 

Con la famigerata polìtica 
dell'omologazione delle mag
gioranze che ha provocato 
poi crisi diffuse; con l'assenza 
di una politica di riforme (in 
quattro anni non si è realizza
lo, come era Invece possibile, 
né la riforma dell'ordinamén
to né quella sulla finanza loca
le), con la politica dello sfa
scio perseguila negli ultimi 
due anni nei quali si è tolta 
anche la minima certezza agli 
enti locali-, l'ingovernabilità ri
schia di generalizzarsi. In que
sti mesi si stanno mettendo a 
dura prova anche amministra
zioni che non sono state pe
nalizzate dalla logica penta-
partitica e sono impegnate in 

un difficile lavoro per gover
nare città e r̂ealià investite da 
profonde trasformazioni, che 
richiedono governi autorevo
li, una, legiiiaiione certaed 

.adeguata. 

Il debito 

sommerso 

e, la solu
zione organka'del proble
mi lasciati aperti dal go
verno pentapartito potrà 
avvenire Saio nella prosai-
au leflslatara. 

Sì, ma non è possibile lasciare 
nel caos i Comuni italiani. Le 
dire che proprio l'altro giorno 
il ministro degli Interni ha tor
nilo sul deb.lo sommerso de
gli enti locali italiani, dimo
strano concretamente quali 
sono stale le conseguenze dei 
ridotti trasferimenti statali, 
non adeguati, di anno in an
no, neanche al tasso di infla
zione programmati. Più che 
mai indispensabile diventa 
quindi una vera politica rifor
matrice che faccia riconqui
stare agli enti territoriali la lo
ro essenziali, funzione di go
verno delle, comunità locali. 

fatante a Torino 
chiesta una 
giunta di svolta 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 
• a TORINO. «Nella nostra 
città il voto al Pei vale doppio 
perché avrà un riflesso anche 
sui futuri assetti del governo 
cittadino. E tutto. conferma 
che l'esigenza di una svolta è 
sempre più urgente». Il segre
tario della Federazione comu
nista Piero Fassino, l'ex sinda
co Diego Novelli e il capo
gruppo in Comune, Domeni 
co Carpanini, fanno il punto 
coi cronisti su una situazione 
d'impasse dell'ente locale 
che sta diventando scandalo
sa. Il pentapartito non esìste 
più, l'amministrazione comu
nale è in crisi dall'inizio di 
maggio, e gli ex alleati dell'ex 
maggioranza a cinque «stanno 
in apnea* come se nulla fosse; 
hanno deciso dì rinviare tutto 
al dopoelezioni per nascon
dere i contrasti che li dividono 

e forse perché qualcuno pen
sa che la Giunta di Torino po
trebbe servire come merce di 
scambio nei negoziati per la 
costituzione della maggioran
za a livello nazionale. 

I) disfacimento del penta
partito torinese è ormai un da
to di fatto incontrovertibile. 
•A causa delle verifiche e ora 
della crisi di giunta stiamo an
dando verso i 170 giorni di pa
ralisi dell'attività consiliare in 
due anni di amministrazione». 
A questo punto, affermano i 
dirigenti comunisti, «è preciso 
dovere di ogni forza politica 
dire apertamente che cosa in
tende fare, su quali program
mi si impegna e con quali al
leanze intenderebbe realizzar
li. I cittadini che si accingono 
al voto sapranno giudicare le 
riposte e anche i silenzi*. 

Nella conferenza dei capi 
gruppo il Pei ha già chiesto la 
convocazione del Consìglio 
comunale, ma nel pentaparti
to continua ad esserci un at
teggiamento dilatorio, si vuole 
sfuggire alla responsabilità dì 
decidere e dichiarare chi deve 
governare Torino. E già si è 
raccolta qualche voce che la 
formazione della nuova giunta 
potrebbe slittare addirittura a 
dopo l'estate. I comunisti non 
intendono stare a questi gio
chi, e a termini dì regolamen
to presenteranno le firme per
ché l'assemblea municipale si 
riunisca entro una settimana 
dal voto per avviare un serio 
confronto. 

Solo una maggioranza do
tata di forte autorevolezza po
trà affrontare e sciogliere i 
grossi nodi che stanno sul lap 
peto, a cominciare dalla ste
sura del nuovo piano regola
tore. fi Pei ha proposto una 
giunta di svolta democratica 
basata sulla collaborazione 
delle forze di sinistra e di pro
gresso che godono di una lar
ga maggioranza. Psi e Psdi 
hanno oggi molti motivi per 
riflettere sull'appannamento 
della loro immagine che è il 
prezzo della partecipazione a 
una formula egemonizzata in 
chiave conservatrice dalla De. 

Amato contro 
Cossiga: 
«Èun 
ginecologo» 

1 
f 

Dopo Fanfani, il Psi bersaglia Francesco Cossiga, È come 
se i più fedeli collaboratori di Craxi si fossero ripartiti i 
compiti. Martelli se la prende con ('«ottuagenario» presi
dente dei Consìglio, assimilandolo al «vuoto politico». E 
Giuliano Amato (nella loto) sì preoccupa di regolare i 
conti con il presidente della Repubblica, lasciati in sospe
so all'atto dello scioglimento anticipato del Parlamento: 
•Si è comportato davanti a un parto difficile piuttosto da 
professore di ginecologia che descrive agli studenti un 
parto difficile, che da ostetrica che evita il guaio». 

E Fanfani dice 
a Craxi: 
«Sei geloso 
che viaggio io» 

Ma Fanfani almeno non sì 
fa scrupolo di contraccam
biare con la stessa moneta. 
«Mi si dice che giro a vuoto: 
è il dispiacere dì non poter 
girare al mio posto che fa 
parlare il vuoto», ha rispo-

* « > « « « . « « « « • sto seccato il presidente 
del Consiglio a «maestri *j 

discepoli». Vale a dire; a Craxi e Martelli. La vendetta non 
si ferma qui: Fanfani ricorda il voto di fiducia dei socialisti 
al governo «di cui, in verità, non s'attendevano la sopravvi
venza». Lui, a sua volta, non è meno modesto. Definisce, 
•infatti, quella del suo ministero (senza maggioranza) addi
rittura «una sopravvivenza provvidenziale anche per i ritar
di e le carenze precedenti che stiamo riparando in materia 
sociale, giudiziaria e scolastica». Come se i due terzi del 
governo Fan (ani (o della Provvidenza?) non fossero com
posti dagli stessi ministri della presidenza Craxi. 

Giovanni Bianchi 
nuovo 
presidente Adi 

«La Chiesa non può essere 
parte». Con questa gelosa 
conferma dell autonomia e 
del pluralismo delle Adi si 
è presentalo il successore 
di Domenico Rosali alla presidenza E Giovanni Bianchi 
(nella foto), nato 47 anni fa a Sesto San Giovanni Nella 
roccaforte operata alle porte dì Milano, Bianchi ha svolto il 
suo apprendistato di animatore sociale. Ricercatore e pub
blicista (ha pubblicato numerosi libri), è stato tra i fondato
ri del Centro operaio a Milano, negli anni caldi delle lotte 
di fabbrica. Sostenitore della teologia del lavoro, Bianchi 
ha percorso i gradini delle Adì, fino alla vicepresidenza 
(assieme ad Ardo De Matteo) al congresso di Roma del 
1985. Chiamato ieri al vertice dal Consiglio nazionale, 
Bianchi ha respinto «due tentazioni sbagliale: quella della 
politica come spettacolo e quella della indifferenza alla 
politica». 

Più di lOmila 
a Verona 
per la pace 

Un'arcobaleno di pace e di 
libertà ieri nell'arena di Ve' 
rona. Più di 1 Ornila hanno 
partecipato all'assemblei 
indetta dal movimento pa
cifista «Beati i costruttori di 
pace», con. la partecipazio-

-*>-wn«*jj-*n-_wiBB«i--, ne di una trentina di asso
ciazioni e l'adesione det Pei 

e dei sindacati. Famiglie intere, tanti giovani, operai, preti, 
suore, gente dalla pelle dì diverso colore, anche di diversa 
religione; tutti accumunatì da un impegno profondo. Tra
dotto con queste parole sullo sfondo dell'arena. -Strappa
re le rao^i o>Il'mgiùStitó. E ooi un'immagine emblemati-
ca: una mano nera e\m«>bianca che spezzano uria cWet». 
Quella 'dell'apartheid In Sudafrica. E delle discriminazioni. 
dello afnrri*miento;; «delta fameino^ni parie del mondo.' 
Uno striscione ha riproposto il messaggio dèi premio No
bel Tutu: «Un Dìo che non si cura dell appresso è un Dio 
che non adorerò mai». L'assemblea ha avuto momenti 
molti intendi e vibranti, sin dall'applauso che ha accolto 
padre Zanotelli, tra testimonianze, canti e preghiere. 

Pannella 
(per uii pranzo) 
vuole da Mastella ; 
5 miliardi : 

Al direttore di «Repubbli 
ca», Eugenio Scalfari, tutto 
sommato è andata bene 
dovrà pagare 85 milioni al 
Partito radicale, secondo la 
condanna per diffamazione confermata in appello per una 
denuncia del 1981 sul caso del sequestro Cirillo da parte 
delle Br. Al de Clemente Mastella (nella foto), invece, 
Marco Pannella vuole sottrarre beh 5 miliardi. A tanto 
ammonta la richiesta di risarcimento contenuta nella que
rela del leader radicale accusato da Mastella di aver «goz
zovigliato» in un villaggio turistico africano mentre ufficial
mente aveva dichiarato di essere in sciopero della fame. 
Mastella si è subito preoccupato di doversi dedicare a una 
colletta invece che a chiedere voti. Ed ha proposto a 
Pannella un compromesso: «Lo inviterò ad una cena pan
tagruelica la prossima volta che farà digiuno». 

PASQUALE CASCELLA 

Nilde lotti 

«^lamento 
bloccato 
dai decreti 
di Fanfani» 
tm KOMA -I nuovi decreti 
legge emanati nelle ultime ore 
dal governo Fanfani - ha del
lo Nilde lotti, in un discorso a 
Reggio Emilia - creano una si
tuazione ancor pifi grave per 
le Camere che verranno elette 
il 14 e 15 giugno. In pralica 
esse saranno costrette per 
chissà quanto tempo - mesi. 
forse anni - a discutere esclu
sivamente decreti legge quel
li reiterati e quelli nuovi Uno 
degli obicttivi del voto di giu
gno diventa allora quello di n-
pnstmare un corretto rappor
to tra governo e Parlamento, 
per restituire alle Camere quel 
potere legislativo che l'esecu
tivo tende sempre di più a sot
trarre ad esso. Secondo il 
preaideme della Camera, -l'a
buso della decreiazione d'ur
genza va denuncialo con (or
sa per le conseguenze che ha 
avuto e continuerà ad avere 
sulla vita del Parlamento». 

TACCUINO ELETTORALE 

Quell'onda sismica lunga sette anni 
• i Melfi maggio. Quando sono arrivalo in 
Basilicata e ho sentito parlare di futuri progelli 
di lavori pubblici, di programmi di ristruttura
zione, di aree industriali, mi sono illuso per 48 
ore che almeno a livello di Comuni, di sindaca
ti, di associazioni professionali, la nuova legi
slazione per il Mezzogiorno - pur paralizzata a 
Róma - (osse già arrivata in periferia, almeno a 
livello di rivendicazioni e di proposte da for
mulare. Poi mi sono accorto, purtroppo, che la 
Basilicata conosce in verità una sola legge: la 
legge 219 per le zone terremotate 

Quella che doveva essere una legge aggiun
tiva per riparare ì danni del terremoto è in 
realtà diventata l'unica legge di finanziamento 
per la Regione, È una legge che serve a tutto: a 
manlenere centinaia di famìglie in baracche 
ormai inabitabili (mentre è ancora aperto il 
problema delle casette di 30 metri quadri co
struite dal fascismo dopo il terremoto del 
1930>). a permettere alla De di esercitare il più 
sfacciato clientelismo e perfino a garantire il 
funzionamento dell'Università della Basilicata. 

La Regione lucana è cosi oggetto di una 
gigantesca truffa riceve come -un regalo- i 
soldi per i danni del terremoto del 1980, ma 
non riceve ciò che ad essa spetterebbe, in 
base alla legge ordinaria e alla legislazione 
straordinana, per rafforzare ed estendere la 
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propria base produttiva nell'agricoltura, nel
l'industria e nel terziario e per costruire una 
rete elementare di servizi (ci sono imprese e 
commercianti che attendono da più di tre anni 
il telefono). 

Intasco i soldi 

e poi fallisco 

Alla truffa generale si aggiungono truffe par
ticolari: di industriali, come i padroni delle Ve
trerie del Vulture, che hanno intascato i soldi 
del terremoto e poi hanno dichiarato fallimen
to. Rischiano in tal modo di essere; dispersi i 
non motti nuclei di operai specializzati (e di 
alto livello) che si sono (ormati in Basilicata. 

Si spiega cosi come in un decennio, in una 
Regione già povera, le piccole e piccolissime 
imprese che nel Centro-Nord sono aumentate 
del 30,1%, siano qui diminuite del 16.6%. 

Eppure si tratta di una regione che, al di là 
della letteratura su «l'osso interno», offre ric
che potenzialità ad un turismo che cerca oasi 
di verde e ad un paese che ha un deficit agroa
limentare più grave di quello energetico. 

Talune esperienze di aree industriali dimo
strano anche che c'è un potenziale importante 
di reale imprenditorialità industriale. Ma trop
pe piccole aziende debbono sottostare alla 
dura legge del subappalto o ai tassi bancari 
notevolmente superiori a quelli dei Nord e che 
distruggono tutti i vantaggi delle agevolazioni: 
i margini di profitto necessari per uno sviluppo 
autonomo in tal modo non si formano. 

È per questo che non viene battuto l'antico 
sistema di potere costruito qui da Emilio Co
lombo e se non cambia la politica generale il 
decollo resta lontano. È in via dì completa
mento la diga sul Bradano che dovrebbe final
mente irrigare 40.000 ettari. Ma nessuno ha 
idea di che cosa piantare nel nuovo territorio 
irriguo: manca ogni progetto, non esistono 
centri di assistenza tecnica, non esistono pro
grammi per impianti di prima e seconda tra
sformazione. 11 più pregiato prosciutto lucano 
(veramente buono) è fatto con maiali importa
ti dall'Olanda. 

Ci sono luoghi turistici stupendi. Ma il por 
corso normanno-svevo è impraticabile per re
stauri che si trascinano da anni e decenni; la 
«riserva naturale» dei laghi dì Monticchio è una 
riserva di buste di plastica; la funivia del Vultu
re non funziona; il risanamento dei Sassi di 
Matera non è mai realmente partito. Ci sono 

migliaia di ettari di bosco intatto fra Forenza e 
Ripacandida, ma manca nelle vicinanze ogni 
attrezzatura alberghiera. 

Perché in queste condizioni parte della Basi
licata continui ad essere una riserva di voti per 
la De appare incomprensibile. Certamente gio
ca pesantemente, in una piccola regione che 
ha 60.000 disoccupati (di cui la metà tra i 14 e 
i 29 anni), il ricatto del posto di lavoro. I galop
pini democristiani giocano tutto su questo ed 
ora anche alcuni candidati socialisti. 

Le alternative 

non mancano 

L'impressione, tuttavia, è che il Pei stia tor
nando ad essere un più saldo punto di riferi
mento di una selezione e di una protesta che 
toccano ormai non solo gli strati più umili, ma 
coltivatori diretti e ceti medi. Si tratta soprat
tutto di rompere un certo clima di sfiducia e di 
convincere la gente che soluzioni alternative 
esistono: per il credilo, per le lasse, per la 
costruzione di una rete di servizi moderni. 

CONFERENZA STAMPA DEL PCI 

PERCHE 

ANCHE PER IL TURISMO 

LA PROSSIMA LEGISLATURA 

SEGNI UNA SVOLTA: 

LE PROPOSTE DEL 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Interverranno: 

On. GIANFRANCO BORGHINI 
delta Direzione del Pei 

ZENO ZAFFAGNINI 
responsabile turismo Direzione Pei 

On. MILZIADE CAPRINI e 
On. GIOVANNA FILIPPINI 

parlamentari Pei 

GIORGIO GUERRA 
presidente Consulta nazionale turismo Pei 

Roma, mercoledì 3 giugno 1987. ora lì 
Saletta stampa Direzione Pei 
Via delle Botteghe Oscure, 4 

l'Unità 
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